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1-a)
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Collegando il generatore ideale V0 alla porta 2, si ha I1 = G11V1 + G12V0 da cui, considerando
il generatore equivalente di Norton Ieq con verso entrante nel morsetto cui sono collegati R1 e R2,
si ha Ieq = −G12V0 = 1mA e Geq = G11 = 1.5mΩ−1.

1-b)

Per t < 0sec il circuito é a regime e il condensatore é assimilabile ad un circuito aperto. Poiché
l’interruttore é aperto, la corrente iR3 è nulla, il che implica che il generatore dipendente di tensione
è equivalente ad un corto-circuito. Banalmente quindi vC(t) = VR4 = R4I0 = 2V.
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Per t > 0 conviene calcolare l’equivalente di Thevenin ai capi del condensatore. La tensione
equivalente si ricava dal circuito di figura (a), dove si può notare che Veq = riR3+VR4 = riR3+R4I0

ed inoltre iR3 = V0−riR3

R3

che implica iR3 = V0

R3+r . Quindi sostituendo, si ricava
Veq = r

R3+r V0 + R4I0 = 7V.
Per il calcolo della resistenza equivalente, dopo aver spento tutti i generatori indipendenti si

ottiene il circuito di figura (b). Si noti come il parallelo R1//R2 (formatosi dallo spegnimento di
V0) rimanga flottante, ossia non connesso al resto del circuito, per cui può essere rimosso in quanto
ininfluente al calcolo di VN . Evidentemente vale VN = R4IN +riR3, dove deve valere riR3 = −R3iR3

per cui iR3 = 0, il che implica direttamente Req = VN

IN

= R4 = 1kΩ.

Si può scrivere quindi , vC(t) = vC∞ − (vC∞ − vC(0+))e−t/τ dove vC∞ = Veq = 7V, vC(0+) =
vC(0−) = 2V e τ = ReqC = 1msec. Sostituendo si ricava vC(t) = [7 − 5e−100t]V.
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1-c)

Passando al dominio dei fasori si ha (ω = 1rad/sec): Z1 = R1//(jωL1) = (1+j)
2 Ω, Z2 =

R2//(1/jωC2) = (1−j)
2 Ω = Z4, Z3 = R3 = 1Ω, Ṽ0 = (1 − j)V, Ĩ0 = (1 + j)A.

Dalle equazioni del traformatore, si ha Ĩ1 = −nĨ2 = −nĨ0. Banalmente, la corrente che scorre
sull’impedenza Z3 vale ĨZ3 = −αĨ1 − Ĩ1 = −(1 + α)Ĩ1 = n(1 + α)Ĩ0 = 6(1 + j)A.

Si ricava immediatamente PR3 = 1
2Re
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}
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2-a)

Essendo gli operazionali ideali, e operanti sempre nella zona ad alto guadagno, numerandoli coer-

entemente con le denominazioni delle tensioni di uscita, vale V
(i)
−

= V
(i)
+ e I
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−
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+ = 0A con

i = 1, 2.

Essendo V
(2)
−

= V
(2)
+ si ha direttamente VR3 = 0 che ovviamente implica IR3 = 0. Ne segue che

la corrente IR4 risulta essere pari a I0. Non scorrendo corrente su R3, vale anche IR1 = IR2 = 0,

sicchè V
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−

= V
(2)
+ = V

(1)
+ = V

(1)
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= 0. Ne segue immediatamente Vo1 = V
(1)
−

+ R5I0 = 2V e

Vo2 = V
(2)
−

− R4I0 = −2V. Infine dunque VR7 = Vo1 − Vo2 = 4V.

2-b)

Poichè viene fornito l’andamento nel tempo della tensione VAB(t), risulta chiaro che queso
risulti nella forma Yk = Y0e

−(t−t0)/τ dove τ = ReqCD e ovviamente Req è la resistenza equivalente
vista dai morsetti del condensatore. Quindi, essendo (per confronto diretto) τ = 1msec e calcolando
banalmente Req = RD + RC = 1kΩ si ottiene CD = τ/Req = 1µF.
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